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Ibrahim mentre alla Difesa andrà il
generale Abdel Fatah al-Sissi, capo
delle Forze armate e regista della de-
posizione di Mohammed Morsi che
avrà pure l’incarico di vice-premier.
Gli altri due vice premier saranno
Ziyad Bahaa el-Din, vice per gli af-
fari economici e ministro per la coo-
perazione internazionale e Hossam
Issa, vice-premier per la giustizia so-
ciale e ministro per l’istruzione su-
periore. Molti tecnocrati di impo-
stazione liberale con l’ingresso di tre
donne: Doriya Sharaf el Dine al-
l’Informazione, Laila Rashed Iskan-
dar all’Ambiente e Maha Zeneddin
alla Sanità. Tre i ministri copti: oltre
alla stessa Rashed, Mounir Fakhry
Abdel Nour al Commercio e indu-
stria e Ramsi George alla Ricerca
scientifica.
Ma la risposta della Fratellanza mu-
sulmana era come una staffilata sul-
le, in vero tenui, speranze di una ri-
composizione dell’Egitto attorno a
un esecutivo di salvezza nazionale:
«È un governo illegittimo, con un
primo ministro illegittimo e un ga-
binetto illegittimo», tuonava il por-
tavoce Gehad el-Haddad. Critico
pure il fronte 30 giugno raccolto at-
torno a “Tamarod” che ha già chia-
mato alla mobilitazione venerdì per
«proteggere la rivoluzione».
Nuove tensioni che potrebbero sca-
tenarsi nel lontano Sinai, che mol-
tiplica i segnali di instabilità e la pre-
senza di gruppi armati. Non a caso
il Cairo ha chiesto l’autorizzazione
all’invio di truppe nella regione di
el-Arish e Rafah, a sud della Striscia
di Gaza, proprio per impedire ai
gruppi armati di attaccare le forze di
sicurezza egiziane. Il trattato di pa-
ce tra Israele ed Egitto del 1979 sta-
bilisce che l’esercito egiziano non
possa entrare in questa regione al-
la frontiera con Israele, ma il mini-
stro della Difesa, Moshe Yaalon, ha
dato il “via libera”. Con un batta-
glione ad el-Arish, al nord della pe-
nisola, e un altro nel sud vicino a
Sharm el-Sheikh, l’esercito sembre-
rebbe preparare un’offensiva con-
tro le bande islamiste nel Sinai.
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LA CRISI
AL CAIRO

La Fratellanza e i salafiti non accettano incarichi
Anche Tamarod è fortemente critico. L’ex
ambasciatore negli Usa Fahmi agli Esteri. Mentre Galal,
ex Banca mondiale, sarà il responsabile delle Finanze

Egitto, è nato il governo del dopo-Morsi
DI LUCA GERONICO

l pomeriggio del toto ministri al
Cairo passa affannato nella spe-
ranza della “riconciliazione na-

zionale”. Mentre Hazem el-Beblawi,
premier incaricato di gestire il dopo-
Morsi, tesseva l’interminabile trat-
tativa, il presidente Adly Mansour
mandava davanti alle telecamere il
suo portavoce per annunciare che
importanti dicasteri erano stati pro-
posti pure a Libertà e Giustizia, il
braccio politico dei Fratelli musul-
mani, e ai salafiti di al-Nour.
Una mano tesa, nuovamente, al
fronte islamico che sembrava una
proposta di tregua a poche ore da
una notte di scontri al Cairo, la peg-
giore dalla strage all’alba dell’8 lu-
glio, quando 55 sostenitori dei Fra-
telli musulmani morirono sotto i
colpi dell’esercito davanti al quar-
tier generale della Guardia repub-
blicana. L’altra notte sostenitori del-
lo spodestato Morsi avevano cerca-
to di bloccare i viali che attraversa-
no il Nilo, compreso il centralissimo

ponte 6 ottobre: a notte la polizia in-
terveniva con lacrimogeni per di-
sperdere la folla da cui erano giun-
ti anche proiettili e molotov. Ma gli
scontri, al Cairo come a Giza, pro-
seguivano fino all’alba con un bi-
lancio decisamente pesante: sette
morti e 261 i feriti. Un pugno di fer-
ro dell’esercito che si concludeva
con l’arresto di 400 militanti islami-
sti. Nuove violenze che il Diparti-
mento di Stato statunitense con-
dannava «con forza» in serata.
Era il torrido pomeriggio del Cairo
a sciogliere l’attesa politica, ma non
i tanti dubbi sul futuro dell’Egitto:
giuravano verso le 17 e trenta i 33
ministri di un governo di transizio-
ne che dovrà rivedere la Costituzio-
ne e indire nuove elezioni. Tra le no-
mine di spicco, l’ex ambasciatore e-

I
giziano in Egitto, Nabil Fahmi, che
guiderà il ministero degli Esteri,
mentre l’economista Shmed Galal,
ex ispettore della Banca mondiale,
sarà alla guida delle Finanze. È pre-
visto che rimangano al loro posto i
ministri dell’Interno, Mohammed

ISRAELE

Colonie escluse
dagli accordi Ue
No di Netanyahu
DA GERUSALEMME

ura risposta del premier
israeliano, Benjamin

Netanyahu, all’Unione
Europea dopo l’annuncio
delle nuove linee guida di
Bruxelles che escluderanno
da ogni accordo tra i due
partner i territori occupati.
«Non accetteremo – ha
detto Netanyahu – alcun
diktat esterno su nostri
confini». Quello dei territori
occupati, ha aggiunto il
premier, «è un argomento
che potrà essere deciso solo
in negoziati diretti tra le
parti». «Un attacco a Israele»,
così un alto funzionario
israeliano ha definito la nuova
clausola stabilita dall’Ue che, a
partire dal prossimo 18 luglio,
escluderà Cisgiordania,
Gerusalemme Est e Alture
del Golan dagli accordi che
sottoscriverà con Israele.
Norme adottate dalla
Commissione europea lo
scorso 28 giugno e che
saranno pubblicate come
linee guida alla fine di questa
settimana condizionando tutti
gli accordi di finanziamento
tra Ue e Israele dal 2014 in
poi. La mossa Ue è stata
invece accolta con
soddisfazione dai palestinesi
che hanno parlato di «passo
concreto» verso la pace.
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Il governo egiziano di transizione dopo il giuramento al Cairo: in divisa il generale al-Sissi (Ap)

DI FEDERICA ZOJA

eri pomeriggio il giuramento lam-
po dei 35 ministri, con una nutri-
ta componente femminile e alcu-

ne concessioni alla minoranza cristia-
na copta. 
L’impressione di fondo è che el-Be-
blawy e i suoi consiglieri abbiano at-
tinto a piene mani all’élite egiziana di
impronta americana, in particolar mo-
do per i ministeri strategici: ha infatti
dato il proprio consenso ad assumere
la direzione del dicastero degli Esteri
Nabil Fahmy, ex ambasciatore egizia-
no negli Stati Uniti; così anche l’ispet-
tore della Banca mondiale Ahmed Ga-
lal, economista, che andrà alle Finan-
ze. Al loro posto dovrebbero rimanere

due personaggi discussi: Abdel Fatah
al-Sissi alla Difesa e Mohammed I-
brahim, agli Interni (incarico già rico-
perto durante gli anni di Mubarak). 
L’impressione è che l’Egitto sia di col-
po ritornato indietro di due anni e mez-
zo. Nessuno dei personaggi elencati so-
pra è nuovo, anzi tutti vantano robuste
carriere sotto Hosni Mubarak, con per-
corsi formativi negli Stati Uniti e in
Gran Bretagna. A partire da Fahmy, di-
plomatico anche presso le Nazioni U-
nite, ricercatore, fondatore della Scuo-
la di affari pubblici dell’Università a-
mericana del Cairo, critico nei con-
fronti di Morsi fin dagli albori della pre-
sidenza. Allo stesso modo, Galal, vete-
rano della Banca mondiale e direttore
del Forum per la ricerca economica in

Medio Oriente, formatosi prima al Cai-
ro, poi a Boston. 
Quanto ad al-Sissi, è stato più volte sot-
tolineato come il suo sia un percorso
più da uomo di intelligence che da sol-
dato, con specializzazioni a stelle e stri-
sce e agganci sauditi. Come dire: l’alta
borghesia islamista ha fallito – e non le
è stato dato il tempo di porre rimedio
ai propri errori – e così si corre ai ripa-
ri ricomponendo gli equilibrismi del
regime Mubarak, all’élite laica suppor-
tata da «mamma Washington», come
spesso i militari egiziani chiamano l’al-
leato migliore. Dopo il secco no dei Fra-
telli musulmani, si attende ora la rea-
zione dei ribelli di Tamarod, scippati
della loro rivoluzione.
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Tre copti e 3 donne tra i 33 ministri. Il generale Sissi vicepremier. I Fratelli: «Illegittimo»

Il giuramento dopo 
una notte di scontri 
nella capitale fra la polizia
e i sostenitori della
Fratellanza: 7 morti, 260 
i feriti e oltre 400 gli arresti Un’élite di tecnocrati «liberali» egiziani

cresciuti in casa dell’alleato americano

Battaglia a Los Angeles: 13 arresti
DAMASCO. Una strage di migliaia di vite,
che si ripete ogni mese. Le vittime della
guerra in Siria continuano ad aumentare in
modo drammatico, come denuncia Ivan
Simanovic, vice segretario generale
dell’Onu: «Il tasso estremamente alto di
morti – al momento circa 5mila persone
al mese – testimonia il drammatico
deterioramento del conflitto». La crisi dei
rifugiati siriani è la peggiore dal genocidio
ruandese. Ormai sono quasi un milione e
800mila i profughi in fuga dalle violenze

censiti nei Paesi limitrofi, fa sapere l’Alto
Commissario delle Nazioni Unite per i
rifugiati, Antonio Guterres. Ad Aleppo, in
tre giorni, oltre 150 colpi di mortaio sono
stati sparati contro le zone residenziali,
uccidendo 15 persone e ferendone 75.
Una delle bombe è caduta su un forno:
fuori c’era la gente in fila per comprare il
pane. Le schegge hanno fatto un morto e
otto feriti, fra cui due bambini. Altri due
piccoli sono stati colpiti nei
bombardamenti contro una comunità
cristiana, riferisce “Fides”: un ragazzino di
13 anni siro-cattolico è morto, mentre una
bimba siro-ortodossa di soli 4 anni,
raggiunta alla testa, è in condizioni critiche.
In città si rischia la fame: non ci sono
frutta, verdura né carne da dieci giorni, e
anche il pane comincia a scarseggiare. La
causa è l’embargo imposto dai ribelli: una
misura che rischia di strangolare Aleppo, in
particolare i civili rimasti nelle loro case. 

I raid a Los Angeles (Reuters)

LOS ANGELES. Altra notte di disordini negli Stati Uniti
per il “caso Trayvon”’, l’assoluzione del vigilante volontario
che uccise un adolescente nero disarmato. A Los Angeles
ci sono stati 13 arresti per i disordini in cui sono state
danneggiati 150 negozi. Alcuni dimostranti hanno attaccato
automobili, aggredito passanti e danneggiato proprietà.
Intanto, una delle giurate che ha assolto George
Zimmerman (la giuria era formata da cinque donne
bianche e un’ispanica), ha assicurato alla “Cnn” che per
nessuna di loro il fattore razziale è stato determinante
nella scelta. Domenica Zimmerman è stato invece assolto
perché la giuria popolare di un tribunale dello Stato della
Florida ha accettato la tesi della difesa che l’ex vigilantes
agì per legittima difesa. Adesso il dipartimento di Giustizia
americano ha riaperto l’inchiesta perché diverse
associazioni hanno chiesto al governo federale che si apra
un processo per violazione dei diritti civili di Martin. Il
ministro della Giustizia, Eric Holder, ha detto che sparare
a Trayvon Martin, il 17enne disarmato uscito di casa per
andare a cercare dolci quando incappò in Zimmerman, sia
stato «non necessario», il che fa pensare che nutra dubbi
sul fatto l’ex vigilante abbia agito per legittima difesa.

L’Onu: «In Siria ogni mese 5mila vittime»
Due bambini cristiani colpiti dalle bombe 

Feriti in ospedale a Damasco (Epa)

Non si ferma la rabbia per 
l’assoluzione in Florida di 
Zimmerman, accusato della 
morte di un giovane nero

DA LONDRA
ELISABETTA DEL SOLDATO

a Gran Bretagna po-
trebbe legalizzare le
nozze gay già questa

settimana. Dopo l’ultimo e
critico passaggio alla Came-
ra dei Lord di lunedì scorso,
la proposta di legge ha con-
cluso il suoi iter anche alla

L

camera dei Comuni. Adesso
manca solo il sigillo reale. 
L’ultimo passo perché il te-
sto diventi legge è infatti
l’autorizzazione della regi-
na Elisabetta. I primi ma-
trimoni gay nel Regno Uni-
to si potrebbero svolgere
nel 2014. «È molto probabi-
le – spiega ad Avvenire Pe-
ter Norris di Christian Con-
cern – che l’iter legislativo
si concluderà già questa
settimana». 
La legge ha avuto un pas-
saggio a Westminster molto
frettoloso, continua Norris,
«a dimostrazione che il pre-
mier David Cameron ha fat-
to di tutto per vederla ap-
provare il prima possibile. Di
questo passo potremmo ve-

dere i primi matrimoni gay
già dal 2014». 
È della stessa opinione an-
che il conservatore Lord
Framlingham che invano ha
cercato in questi ultime set-
timane di difendere l’istitu-
zione del matrimonio alla
Camera alta. «Questa legge
non è stata discussa abba-
stanza – ha detto ieri – è pas-
sata come un bulldozer in
Parlamento. Non c’è stato
tempo di riflettere, non c’è
stato tempo di avere un di-
battito profondo sull’impat-
to che l’introduzione delle
nozze gay avrà sulla nostra
società». Cameron, nono-
stante i consensi nei suoi
confronti siano saliti dopo
aver promesso un referen-

dum sull’appartenenza al-
l’Europa, rischia però ora di
far infuriare l’ala più con-
servatrice del suo partito che
da sempre si oppone all’in-
troduzione del matrimonio
gay. «Non è un caso – conti-
nua Framlingham – che ab-
bia cercato in tutti i modi di
far passare questa legge pri-
ma delle elezioni del 2015».
La notizia dell’ultimo pas-
saggio ai Lord ha gettato nel-
lo sconforto centinaia di mi-
gliaia di persone (almeno
700mila hanno firmato una
petizione contro le nozze
gay), che si sono incessan-
temente battutte per pro-
teggere il matrimonio tradi-
zionale. 
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Da Snowden richiesta di asilo a Mosca
La Casa Bianca: «Deve essere espulso»
DA MOSCA

e autorità russe hanno confer-
mato di aver ricevuto una ri-
chiesta di asilo temporaneo da

parte di Edward Snowden, la talpa che
ha rivelato il programma di sorve-
glianza della Nsa americana. La con-
ferma di Konstantin Romodanovski,
direttore dell’ufficio per i migranti, è
giunta ieri dopo che l’avvocato di
Snowden, Anatoli Kucherena, aveva
annunciato la presentazione della do-
manda di asilo temporaneo. 

Nella domanda, Snowden «ha scritto che teme
per la sua vita, la sua sicurezza, che possa di-
ventare oggetto di torture o condannato alla
pena capitale», ha dichiarato Kucherna. Snow-
den, ha ribadito il legale, «si trova veramente in
una situazione molto difficile». Kucherena ha
poi aggiunto che la talpa del Datagate «ha im-

L
piegato così tanto tempo per prendere una de-
cisione perché non conosceva le nostre leggi». 
Snowden ha consegnato la richiesta ad un fun-
zionario dell’ufficio per i migranti, all’interno
della zona di transito dell’aeroporto di Mosca.
L’asilo provvisorio viene concesso in Russia per
motivi umanitari, dura un anno e può essere
prolungato per altri 12 mesi. L’esame della ri-
chiesta potrebbe durare fino a tre mesi. In at-
tesa di una risposta, Snowden non potrà esse-
re espulso. Dovrà rimanere nell’area transiti in-
ternazionali dell’aeroporto o venir trasferito in
un centro d’internamento. 
Da parte sua Dmitri Peskov, portavoce del
Cremlino, ha riferito che la decisione sull’asilo
a Snowden non è competenza del presidente V-
ladimir Putin, ma del servizio federale per l’im-
migrazione. «La nostra posizione è chiara: non
c’è giustificazione legale per non consegnare
Edward Snowden agli Stati Uniti», ha com-
mentato la Casa Bianca.

Edward Snowden
durante una
conferenza stampa
tenuta nella capitale
russa (Ansa)

Si è concluso l’iter
anche alla camera
dei Comuni, adesso
manca soltanto
il sigillo reale: in
vigore già dal 2014

Londra vicina al «sì» alle nozze gay
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la squadra

Fermato in Francia un neonazista
legato a Breivik: «Pronto a colpire»

■ PARIGI. Stavano preparando «un atto
terrorista di grande portata». La polizia ha
arrestato a Correze, nel sud della Francia, il
norvegese di ideologia neonazista Kristian
Vikernes e sua moglie, che aveva appena
acquistato quattro fucili. Vikernes, musicista
“black metal” noto negli ambienti dell’estrema
destra, era legato al connazionale Anders Breivik,
l’autore del massacro di Oslo e di Utoya. 

Preso in Messico capo degli Zetas:
era tra i più ricercati al mondo

■ CITTÀ DEL MESSICO. Era noto per la crudeltà
e per la quantità di tradimenti fatti nel corso di
15 anni da capo narco: Miguel Angel Trevino, 39
anni, conosciuto come “Z-40” e boss del
cartello degli Zetas, è stato preso dalla Marina
messicana. La sua cattura – avvenuta a Nuevo
Laredo – rappresenta un duro colpo per gli
Zetas. Trevino era uno degli uomini più ricercati
al mondo: gli Usa offrivano 5 milioni di dollari
per avere informazioni su di lui.


